VIII DOMENICA TEMPO ORDINARIO
ANNO   C
Dal vangelo secondo Luca (Lc 6, 39-45)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutt'e due in una buca? Il discepolo non è da più del maestro; ma ognuno ben preparato sarà come il suo maestro.

Perché guardi la pagliuzza che è nell'occhio del tuo fratello, e non t'accorgi della trave che è nel tuo? Come puoi dire al tuo fratello: Permetti che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio, e tu non vedi la trave che è nel tuo? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e allora potrai vederci bene nel togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello.

Non c'è albero buono che faccia frutti cattivi, né albero cattivo che faccia frutti buoni. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dalle spine, né si vendemmia uva da un rovo.  

L'uomo buono trae fuori il bene dal buon tesoro del suo cuore; l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male, perché la bocca parla dalla pienezza del cuore».
Dopo il forte insegnamento della scorsa domenica (Lc 6, 27-38), Gesù continua il discorso approfondendolo con un esempio pratico, introdotto da una brevissima parabola. 

Eppure questa parabola, se pur breve, ci apre lo sguardo –in tutti i sensi– su una grande questione: l’autorità; chi la possiede; chi la esercita; come seguirla. Naturalmente Gesù ha già dato poco prima le indicazioni «a voi che ascoltate», ma questo passaggio serve come verifica a noi, che spesso crediamo di avere ascoltato, e che ancor più spesso con questa presunzione chiudiamo le orecchie ed il cuore alla eterna novità del Vangelo con un «già saputo» detto frettolosamente o con leggerezza.

Sembra lontana l’idea di cadere in un fosso, e invece capita più volte di quanto possiamo prevedere. in fondo un fosso o una buca non sono così pericolosi come un burrone: ci si rialza in fretta, ma ancor più in fretta ci si dimentica della caduta e si ritorna a compiere gli stessi errori, a seguire gli stessi maestri, ciechi e inesperti quanto noi che li andiamo dietro. 

Viviamo nelle tenebre, la Scrittura dice ci viviamo da sempre: è naturale che si inciampi se inseguiamo il primo che ci sta davanti, se ricorriamo un mondo che non sa di preciso che direzione prendere, una società senza autorità che procede a tentoni. Sempre la Parola però ci ricorda che il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce (Is 9,1), Gesù stesso, e il Signore Gesù ci invita ad avere un solo Maestro, una sola Via, una sola Verità, una sola Luce, e a riconoscerla nei testimoni che attraverso i secoli se la sono passata durante la corsa della loro vita, conservandola intatta.

Solo così saremo discepoli ben preparati, solo così porteremo avanti nella storia la voce e gli insegnamenti del Maestro. Questo compito non va però seguito con presunzione, perché in fondo se siamo salvati dalle nostre meschinità lo siamo per Grazia; siamo santi e peccatori insieme, e nel nostro cuore dimorano la morte e il male, la vita e il bene. A noi la scelta sempre, in ogni istante, in ogni azione. Il Signore ci invita a scegliere per Lui, a deciderci per la vita (Dt 30, 15-20). Ci dice di smetterla di procedere a tentoni nelle tenebre, nelle “ombre di morte” che riempiono i nostri spazi, i nostri discorsi; ci chiede semplicemente di riconoscerci creature, e creature fragili, inclini alla critica maligna, al pettegolezzo, al giudizio parziale sugli altri e spesso mosso da intenti decisamente poco nobili; ci ricorda di guardarci davvero nello specchio della verità e di riconoscere quella trave che ci portiamo con noi, a darle un nome; sprona a deciderci di rimuoverla, scheggia dopo scheggia, fino a farla diventare una piccola pagliuzza. 

L’invito alla misura di misericordia fattoci domenica scorsa ritorna implicitamente qui, e sembra proprio riecheggiare l’invito alla santità che il Signore fa ad Israele nel deserto: «Sarete santi, come io, il Signore, sono Santo» (Lv 19,1). Già: Sarete santi! Non è una battuta, ma una promessa che il Signore fa coloro che nel loro cuore decidono di seguirLo. 

Il passo continua poi con una serie di esempi di frutti e piante buone e cattive. Una similitudine strana, ma estremamente efficace: un’altra doccia fredda alla nostra presunzione. In quanto liberi di scegliere non siamo come le piante, che restano fedeli alla loro vocazione. Siamo buffi: ci crediamo capaci di molto, ma non siamo invece nemmeno in grado di dare sempre gli stessi frutti, e a volte capita nell’arco della giornata. Dobbiamo accettare noi stessi e gli altri nelle nostre contraddittorietà: possiamo apparire persone meravigliose, e nel cuore tramare contro il nostro prossimo, o al contrario, possiamo avere un carattere spinoso come un rovo, e riuscire a donare frutti di gioia a chi ci sta intorno. Il bello è proprio lì, nel saper riconoscere nel nostra buia vita quelle scintille della presenza di Dio che ci fanno ricordare della sua promessa: Sarete Santi. 
